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Premessa

La presente Indagine è articolata in due parti distinte e complementari: a fianco dell’indagine sulla congiuntura economica della Regione Abruzzo, articolata per settori di attività economica, per provincie di appartenenza e per classe dimensionale delle imprese che hanno collaborato all’iniziativa, è stata inserita una parte di carattere più generale riguardante gli aspetti congiunturali del Paese e della Regione attraverso la disamina di specifici indicatori disponibili presso le fonti ufficiali.

In questo primo numero, infatti, al fine di fornire un quadro iniziale di riferimento storico, è sembrato opportuno, descrivere l’evoluzione del contesto socio-economico dell’intera Regione attraverso una lettura dei principali indicatori di riferimento relativi agli anni 1985, 1990 e 1996.

Nei successivi numeri, accanto alla rilevazione congiunturale, verranno approfonditi via via argomenti di particolare interesse quali, per esempio, costo del denaro, fabbisogni formativi, etc..



�1. IL QUADRO SOCIO-ECONOMICO





1.1 L’assetto nazionale

Il quadro economico nazionale manifesta una moderata tendenza al miglioramento, con incoraggianti segnali positivi in tutti i principali indicatori macroeconomici.

Le previsioni dei maggiori Centri Studi nazionali indicano, per il 1998, una variazione rispetto all’anno precedente del prodotto interno lordo da un minimo dell’1,8% ad un massimo del 2,4%; l’andamento previsto del commercio estero vede le importazioni in crescita tra il 6,1% ed l’8,8%, mentre per le esportazioni l’indicazione varia tra il 5,1% ed il 6,9%.

I consumi delle famiglie dovrebbero manifestare una crescita compresa tra l’1,3 ed il 2,2% mentre gli investimenti fissi lordi dovrebbero posizionarsi intorno al 5%, con la produzione industriale (in senso stretto) su livelli oscillanti tra l’1,8% ed il 2,8% 

Infine la crescita dell’occupazione dovrebbe variare moderatamente tra lo 0,2% e lo 0,5%, mentre l’inflazione dovrebbe attestarsi intorno al 2-2,2%.
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�1.2 Il contesto regionale e provinciale.

La regione Abruzzo si presenta come una realtà socio-economica in evoluzione, con caratteri che partecipano della sua natura di regione cerniera tra il Nord ed il Sud del Paese.

L’aspetto demografico indica un primo differenziale posizionale della regione.

Nel periodo che va dal 1985 al 1996 la popolazione residente é cresciuta del 3,5%, un risultato superiore sia al Mezzogiorno (2,9%) che alla media nazionale (1,5%).

La provincia di Chieti presenta la maggiore dimensione demografica, seguita da quella di Pescara, mentre la crescita più elevata si è avuta per quella di Teramo (Tab.1).



� INCORPORA Excel.Sheet.5  ���



Sotto il profilo del mercato del lavoro la regione presenta una marcata differenziazione rispetto alla ripartizione geografica di appartenenza, anche se non riesce ancora a collocarsi sui livelli ben più consistenti del Centro-Nord.

Gli occupati, nel 1996, rappresentano nella regione il 90,4% delle forze di lavoro (498.000 unità), di circa 12 punti superiore al sud e di 2,5 al valore nazionale, con una tendenza in aumento dal 1985. A livello provinciale la situazione migliore si ha nelle province di L’Aquila e Teramo, che registrano i maggiori tassi di occupazione (Tab.2).
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Le forze di lavoro rappresentano il 47% della popolazione: un valore superiore di 3,6 punti al dato del Mezzogiorno ed indicativo di un livello di partecipazione al mercato del lavoro che è in linea col profilo medio italiano; rimangono tuttavia inalterate le distanze relative con il Centro-Nord.

La provincia col più alto tasso di attività é quella di Teramo, seguita da Pescara (Tab.3).
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A livello settoriale la diminuzione dell’incidenza dell’agricoltura e la sostanziale stabilità dei servizi indicano una certa vocazione industriale della regione (Tab.4).
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La dotazione industriale in termini di occupati vede la regione costantemente al di sopra del valore del Sud e, dopo una rincorsa evidenziata dai valori degli anni 1985 e 1990, arrivare nel 1996 ad un valore superiore al dato Italia (33,2% a fronte del 32,2%) e confrontabile con quello del Centro-Nord (35,7%).

A livello provinciale si evidenziano diversi profili: Teramo con il 39,1% e Chieti con il 37,4% si posizionano entrambe al di sopra sia del dato nazionale che di quello centro-settentrionale, mentre Pescara e L’Aquila solo al di sopra di quello del sud.

A fine giugno dell’anno in corso gli iscritti al collocamento superavano le 160 mila unità, con punte rilevanti nella provincia di Teramo per l’industria. Oltre un terzo hanno la qualifica di impiegati, i restanti sono operai con prevalenza di non qualificati. La mobilità ha interessato in ingresso circa 20 mila unità, con circa 4 mila avviamenti ed altrettante cancellazioni.(Tabb. 5, 6).
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Dal 1985 ad oggi le ore di CIG concesse si sono più che dimezzate; analogo andamento, al giugno del 1997, risultavano aver avuto le ore autorizzate.

In generale le variazioni verificatesi testimoniano un minor utilizzo, anche se permangono segnali di difficoltà (Tabb. 7, 8, 9).
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Il valore aggiunto al costo dei fattori nel 1995, fatto 100 il 1985, si colloca a quota 131,4 al di sopra del dato Sud, di quello Italia e paragonabile, per ritmo di crescita, al Centro-Nord.. 

Tra le provincie che maggiormente hanno contribuito alla crescita spicca quella di Teramo, seguita da Pescara, L’Aquila e Chieti. (Tab. 10) 
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Il valore aggiunto per abitante regionale, pari a 25,6 milioni, é ancora lontano dai 29,2 dell’Italia e dai 34,5 del Centro-Nord, ma distante anche dai 19,7 milioni del Sud (Tab. 8) e manifesta dei significativi differenziali territoriali oscillando dai 24 milioni della provincia Chieti ai 29 della provincia di L’Aquila.

Le ridotte performance dell’ultimo quinquennio trovano abbondante giustificazione nella difficile fase economica iniziata nel 1993 e di cui si cominciano ad intravedere solo ora i primi segnali di superamento (Tab. 11).
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I dati per il 1996, disponibili solo a livello regionale, rilevano per l’Abruzzo un valore del reddito prodotto per abitante pari a circa 27 milioni di lire, cioè l’88% del valore medio nazionale, mentre l’anno precedente era l’87,6% (Tab. 12).
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Gli impieghi bancari per abitante sono più che raddoppiati dal 1985 mentre i depositi hanno mostrato segni di indebolimento, connessi con la già citata flessione del reddito disponibile delle famiglie che si é avuta in tutto il Paese dal 1993 (Tabb.13, 14).
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Per il commercio estero le importazioni nel periodo 1985-95, hanno mostrato un notevole incremento con differenziazioni a livello provinciale.

Il particolare andamento positivo si è avuto per le provincie di L’Aquila e Teramo, mentre il segno opposto si è ritrovato per le altre due provincie.

Le esportazioni hanno fatto registrare valori decisamente positivi, allineati con i valori Italia, con una decisa impennata per la provincia di L’Aquila e valori positivi per Teramo, ma con Chieti e Pescara in discesa (Tab. 15).
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Il grado di apertura all’esportazione, misurato come rapporto tra esportazioni ed importazioni, evidenzia una regione con valori al di sopra della media nazionale e con oltre 40 punti in più del Sud. 

A livello provinciale Teramo risulta avere il valore più consistente, seguita da Chieti, mentre Pescara si situa appena al di sopra del dato del Sud e L’Aquila appena al di sotto.(Tab. 16).
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In Abruzzo la Cerved indica per il 1996 circa 103 mila imprese registrate, 8 imprese attive ogni 100 abitanti, in linea con la media nazionale e maggiore del valore del Sud. Le provincie a maggiore dotazione sono Pescara e Teramo seguite da L’Aquila e Chieti. Con riferimento alla demografia aziendale, la regione si delinea a natalità elevata, alto tasso di sviluppo e mortalità allineata alla media italiana.

Per le provincie la natalità più elevata si ritrova in quella di Pescara insieme al tasso di sviluppo, la mortalità più bassa in quella di L’Aquila (Tabb. 17, 18).

Il profilo settoriale regionale ricalca quello nazionale con maggiori incidenze dell’industria manifatturiera nelle provincie di Teramo e Chieti mentre evidente è il peso del commercio e delle costruzioni per L’Aquila e dell’agricoltura, nella accezione più industriale, per Pescara.
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Le utenze ENEL e le variazioni di consumo risultano costantemente al di sopra sia del valore ripartizionale del Sud che dell’intero Paese, soprattutto in relazione alle dotazioni in KW più elevate; gli incrementi maggiori si ritrovano, oltre che nel settore terziario, nell’industria, con l’elevato contributo delle provincie a più elevata dotazione industriale (Tabb. 19, 20).
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� INCORPORA Excel.Sheet.5  ���I collegamenti telefonici affari al 1996 posizionano all’interno di dinamiche crescenti la provincia di Pescara e quella di Teramo, ai primi posti con valori al di sopra della media regionale (Tab. 21).
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1.3 Conclusioni

Dal contesto esaminato si evince come l’Abruzzo abbia visto una dinamica evolutiva che attualmente pone la regione su un piano di interesse certo nello scenario nazionale.

Si sottolinea ancora come l’Abruzzo sia da tempo instradato su una via di sviluppo che lo sta portando costantemente verso i livelli di aree più sviluppate staccandosi lentamente ma decisamente dal contesto socio-economico meridionale.

Resta da vedere, in ogni caso, quale sarà l’impatto di medio e lungo periodo della recente defiscalizzazione degli oneri sociali nonché della fuoriuscita dell’Abruzzo dai territori di cui all’Obiettivo 1 dei Fondi strutturali ( aree depresse) dell’Unione Europea. Tali misure senz’altro hanno  molto contribuito al processo di sviluppo di una economia che comunque presenta caratteri strutturali ancora molto fragili e, soprattutto in termini culturali, di incerta autonomia propulsiva. In tale contesto si evidenziano forti differenzazioni tra aree interne e costiere e un tessuto produttivo composto per la gran parte da piccole e piccolissime imprese, spesso a façon, e solo per una piccola parte da imprese medio-grandi, spesso di origine extra regionale. Queste ultime, attratte soprattutto negli anni passati  dagli incentivi previsti per le aree del Mezzogiorno, hanno contribuito e contribuiscono in modo importante allo sviluppo della regione ma  determinano il dislocamento fuori dei confini regionali di quote consistenti del valore aggiunto prodotto in Abruzzo. 

Tali attributi sono quindi da considerare uno strumento molto importante per una corretta interpretazione della realtà descritta statisticamente.

E’ da considerare poi, che un habitat infrastrutturale e di servizi sicuramente ancora carente, pone l’Abruzzo, nonostante i grandi progressi compiuti  e performance di sviluppo in molti casi superiori alla media nazionale, in un contesto ancora assimilabile a quello delle regioni a ritardo di sviluppo.

L’ambiguità di tale situazione emerge, nei suoi aspetti più significativi di difficoltà e quindi di opportunità, anche dalla lettura della congiuntura industriale abruzzese del 1° semestre 1997, soprattutto con riferimento alle dinamiche riferite al costo della produzione dove sicuramente influisce la recente  defiscalizzazione degli oneri sociali, e all’andamento occupazionale. Nel complesso, inoltre, emergono le diferrenziazioni che vedono avvantaggiate le imprese medio-grandi per quanto attiene alla dimensione e le aree costiere per quanto attiene ai territori di ubicazione.







�2. LA CONGIUNTURA ABRUZZESE



Sono molteplici gli attori della realtà economica abruzzese ed in questa prima nota si sono individuate quelle singolarità esplicative della generalità dei processi di sviluppo economico. La dinamica settoriale, letta attraverso le informazioni desunte dall’indagine condotta con aspetti descrittivi di ogni comparto, si integra con la visione dimensionale partita tra piccole e medio/grandi aziende, pur se nella rilevazione si è disaggregato il contesto secondo una partizione più fine. Il contesto provinciale scende fin nel dettaglio numerico per delineare gli ambiti di riferimento utili alla comprensione delle dinamiche di geografia economica.



2.1 Gli attori della realtà economica

La rilevazione è stata condotta su un campione di aziende abruzzesi stratificato secondo la provincia, la dimensione ed il settore di attività. Il disegno campionario adottato ha permesso di rendere robuste le risultanze analitiche incarnando lo spirito di conoscenza imprenditoriale del tessuto connettivo regionale dove si sposano la presenza di un’imprenditorialità diffusa e di dimensioni contenute, quella di impianti industriali di rilevanza internazionale e la capacità di creare e di sostenere l’impresa. In fase interpretativa verrà data maggiore enfasi alle indicazioni poste alle estremità delle scale di modalità utilizzate, lasciando alla stazionarietà ed alla normalità una funzione di bilanciamento tra le posizione antagoniste. Quindi anche in presenza di forti indicazioni di suddette modalità si preferirà insistere sulle devianze da esse sia in valore che sotto forma di saldo, vale a dire differenza tra item a valenza positiva e item a valenza negativa.

�2.2 La dinamica settoriale

La regione Abruzzo nei primi sei mesi del 1997 ha mostrato una intonazione delle variabili di produzione. Le imprese hanno giudicato a consuntivo un aumento della produzione nel 38% dei casi a fronte del 20% di diminuzione e con il 42% in stabilità. L’aumento della produzione rispetto al semestre precedente, per le imprese che lo hanno registrato, è stato mediamente del 18% mentre la riduzione media per le imprese toccate, è stata del 25,8%. Il saldo, positivo e pari a 18, indica come l’economia regionale abbia risentito della favorevole situazione congiunturale del sistema paese. L’andamento medio della produzione rispetto al semestre precedente, comunque, ha fatto segnare una crescita del 2,7%.

Passando al dato previsionale, il 43% delle aziende sondate prevede un aumento per il secondo semestre 1997, mentre il 17% prevede una diminuzione; il 40% prevede una situazione di stazionarietà.. Il saldo del +26% mostra un atteggiamento aziendale proiettato verso una crescita. Le previsioni sulla produzione segnalano un aumento pari al 18,3% e una diminuzione pari al 6,2%. Il 12,1% sintetizza l’andamento medio previsto dalle imprese.

Sono il 55% le imprese abruzzesi che producono per il mercato estero, con una quota media di produzione esportata pari al 31,2%.

Il grado di utilizzo degli impianti e stato pari, nel primo semestre dell’anno, al 72,3% e la previsione per il secondo indica un leggero aumento posizionandosi al 73,7%,

La capacità produttiva permane nella maggior parte delle aziende stazionaria (79%) e solo per alcune in aumento (18%) mentre poche sono quelle che, sempre a consuntivo del primo semestre, la indicano in diminuzione (4%). Il saldo, comunque positivo, si cifra al 14%. Rispetto al secondo semestre del 1996 la capacità produttiva è cresciuta nel 16,9% delle imprese, mentre nel 22.5% è diminuita. L’aumento medio a consuntivo nel periodo è stato del 9,7%.

Gli aspetti previsivi vedono un miglioramento del saldo che si porta a +21% grazie al 25% delle imprese che dichiarano un aumento. Tale tendenza è pari al 13,9% mentre il 12,5% dichiara diminuzione. In media si prevede un aumento medio del 10,4%.

Il costo di produzione vede a consuntivo il 53% delle imprese con aumento e con il saldo pari a +46%; il suo andamento medio, per le imprese interessate, è stato dell’8,6%, mentre per le aziende che ne hanno visto una riduzione, essa è stata mediamente dell’11,4%. L’andamento è stato comunque positivo e pari al 6,3%.

Le previsioni mostrano un aumento del costo di produzione nel 46% delle imprese con un saldo pari al 40%.

L’andamento dell’occupazione è risultato stazionario nel complesso dei settori considerati, ad eccezione del settore pelli, cuoio e calzature che ha visto una indicazione di aumento nel 50% dei casi. 

Mediamente solo un 20% dei casi ha visto in aumento la componente occupazionale nel corso del 1996 ed anche in prospettiva prevale la cautela circa possibili incrementi occupazionali.



Abbigliamento

Il settore abbigliamento presenta l’andamento della produzione stazionario a consuntivo con una previsione alquanto incerta per la fine dell’anno. L’andamento della capacità produttiva è stazionario pur se la previsione indica una certa tendenza all’aumento. I costi di produzione sono in aumento, sia a consuntivo che in previsione. Il mercato di approvvigionamento è prevalentemente nazionale con riflessi regionali e provinciali. Le scorte di prodotti finiti sono stazionari ed il livello è considerato normale; le scorte di materie prime sono anch’esse stazionarie, con lo stesso giudizio di normalità. Il fatturato appare in diminuzione con una più o meno intonazione alla ripresa. La metà delle imprese esporta con una quota di fatturato inferiore alla media regionale. Il mercato di vendita prevalente è quello nazionale.

Il portafoglio ordini, in diminuzione a consuntivo, inverte la sua tendenza nella previsione, con dei giudizi in linea con quanto dichiarato. L’andamento della produzione per il mercato estero è improntato ad un moderato aumento che vede un potenziale consolidamento nella previsione. Il portafogli ordini estero risulta, nel saldo, in aumento a consuntivo ma stazionario in previsione. Il giudizio è decisamente normale. Gli investimenti nel primo semestre del ‘96 sono stati al di sotto della media e tali sono rimasti nelle previsioni. Quelli effettuati hanno riguardato prevalentemente ampliamento e sostituzione così come per gli investimenti previsti. L’occupazione appare stazionaria su tutto l’anno, ed il ricorso alla CIG è limitato all’ordinaria.



Alimentari, Tabacco

La produzione del comparto appare stazionaria con previsioni orientate all’aumento; il mercato estero, pur contando un numero di aziende superiore alla media regionale, indica una quota media di produzione esportata decisamente inferiore. Il grado di utilizzazione degli impianti è ancora lontano dalle medie abruzzesi. L’andamento della capacità produttiva è stazionario a consuntivo e tendente all’aumento in previsione. I costi di produzione tendono, nel corso dell’anno, ad aumentare. Il mercato di approvvigionamento nazionale è quello modale; le scorte di prodotti finiti appaiono in diminuzione nel primo semestre mentre indicano un leggero aumento nel secondo; il giudizio sui livelli è improntato alla normalità. Le scorte di materie prime mostrano una diminuzione per il primo semestre mentre appare una tendenza all’aumento per la fine dell’anno. Il livello così determinato viene giudicato normale su tutto l’arco annuale. Il fatturato è stabile a consuntivo e tendente all’aumento in previsione. Sono di poco al di sopra della media le imprese che esportano prodotti con una quota di fatturato mediamente bassa. Il mercato di vendita modale è quello nazionale. Il portafoglio ordini, in diminuzione nel primo semestre, vede una ripresa nel secondo; tale andamento è, comunque, giudicato insoddisfacente. Nonostante il livello limitato di produzione per il mercato estero, l’andamento è giudicato in aumento sia a consuntivo che in previsione, con una percezione di normalità. Non sono molte le imprese che hanno effettuato investimenti nel primo semestre dell’anno e la stessa percentuale si prevede da luglio a dicembre; quelli che ci sono stati, così come quelli previsti per il futuro, riguardano soprattutto la sostituzione. L’occupazione, in calo fino a giugno, dovrebbe invertire la tendenza durante i restanti mesi. Se nel primo semestre vi è stato un ricorso alla CIG ordinaria, nel secondo anche questa modalità verrà meno.



Carta, Cartotecnica

Il settore appare orientato alla stazionarietà dopo l’aumento del primo semestre. Le aziende che producono per il mercato estero sono numerose ma con una quota media di produzione esportata limitata; gli impianti sono utilizzati, e lo saranno, con valori al di sopra del dato regionale. La capacità produttiva, in aumento su tutto l’anno, vede accompagnarsi all’aumento del costo di produzione, che le previsioni danno in leggero calo rispetto all’elevata percezione di aumento del primo semestre. I mercati di approvvigionamento sono nazionali ed esteri. Le scorte di prodotti finiti sono stazionarie nel primo semestre ed indicano una diminuzione nel secondo. Tali livelli vengono giudicati normali o elevati. Anche per le scorte di materie prime valgono le stesse considerazioni. Il fatturato risulta stabile, e le imprese che esportano prodotti indicano una quota media di fatturato sull’estero ancora limitata; permane il mercato nazionale come principale mercato di sbocco. Il portafoglio ordini è indicato stazionario e giudicato soddisfacente nel primo semestre e normale in previsione. La produzione per l’Estero, in aumento sull’anno, riflette sia l’andamento del portafoglio ordini che la sua situazione. Le aziende hanno teso a non investire nel primo semestre e si apprestano a farlo nel secondo, passando da investimenti per ampliamento a investimenti per sostituzione. L’occupazione, in leggero aumento per le imprese nel primo semestre, si avvia alla stazionarietà. Il ricorso alla CIG ordinaria dovrebbe mantenersi costante per tutto l’anno.



Ceramica, Refrattari, Vetro

Il comparto vede una diminuzione della produzione a consuntivo ma un deciso aumento in previsione. La produzione per l’estero è consistente e riguarda una elevata quota di produzione. L’utilizzazione degli impianti è destinata a raddoppiare nel secondo semestre, con la capacità produttiva in aumento. I costi di produzione sono stazionari e i mercati di approvvigionamento sono esclusivamente nazionali ed esteri. Le scorte di prodotti finiti, improntati alla diminuzione nel primo semestre, assumono carattere stazionario e vengono giudicate normali. L’andamento delle scorte di materie prime risulta in diminuzione su tutto l’anno ed il livello viene giudicato normale. Il fatturato è in diminuzione nel primo semestre e mostra un deciso aumento nel secondo.

Le imprese che esportano sono in numero limitato ma vi riservano una elevata quota di fatturato; esse esportano soprattutto verso il mercato estero. Il portafoglio ordini, in diminuzione nei primi sei mesi, torna decisamente in aumento nei secondi; tale situazione passa da un giudizio insoddisfacente ad uno soddisfacente. 

La produzione per il mercato estero è decisamente in aumento su tutto l’anno, con un ottimo portafoglio ordini, così come il giudizio sullo stesso. Gli investimenti hanno riguardato e riguarderanno una quota limitata di imprese e saranno orientati all’ampliamento. L’occupazione è stazionaria ed il ricorso alla CIG è rivolto sia all’ordinaria che alla straordinaria durante tutto l’anno.





Chimica, Farmaceutica

La produzione risulta in aumento per la maggior parte delle aziende che producono prevalentemente per l’estero ma anche per quelle che producono per il mercato nazionale. Il grado di utilizzo degli impianti non è elevato e l’andamento della capacità produttiva è in aumento su tutto l’anno.

La percentuale di aziende aumenta da un semestre all’altro nel giudicare in aumento il costo di produzione mentre i mercati di approvvigionamento rimangono quelli nazionali ma soprattutto esteri. Le scorte di prodotti finiti, in aumento a consuntivo, sono previste in decremento dalle aziende. Il livello è giudicato tendente all’elevato. Le scorte di materie prime, che in consuntivo sono orientate alla diminuzione, invertono la tendenza indicata con un livello giudicato sostanzialmente normale.

Il fatturato, indicato in diminuzione dalle aziende nei primi sei mesi, diviene in crescita nel semestre successivo. Le imprese che esportano prodotti hanno quote medie non elevate e sono vocate ad aree nazionali.

Il portafoglio ordini è in diminuzione da gennaio a giugno ed in aumento nei restanti mesi, con un giudizio che tende a migliorare. Il mercato estero, in aumento nel primo semestre si consolida nel secondo, pur con una leggera contrazione del portafoglio ordini ed una embrionale soddisfazione. Gli investimenti si mantengono equi e costanti, orientati in modo prevalente alle altre tipologie.

Occupazione in calo nei primi sei mesi ed in moderato aumento nei secondi, insieme con in ricorso alla CIG ordinaria, completano il quadro.



Gomma, Plastica

La produzione del comparto è risultata in aumento o stazionaria per gli imprenditori e tale percezione non si conferma a pieno nel secondo semestre. I due terzi delle imprese sondate producono per il mercato estero con quote di fatturato significative e con un grado di utilizzo degli impianti superiore alla media regionale.

La capacità produttiva indica un moderato miglioramento nella percezione imprenditoriale per il secondo periodo in esame. I costi di produzione, in aumento nel primo semestre, permangono nella tendenza anche per la fine del 1997. I mercati di approvvigionamento sono soprattutto nazionali, le scorte di prodotti finiti sono in diminuzione sia a consuntivo che in previsione, con il livello che viene considerato, nei saldi, basso. Una sostanziale stabilità ed una inversione di periodo tra diminuzione e aumento caratterizzano la percezione delle scorte di materie prime, il cui livello viene considerato in diminuzione. Il fatturato ha presentato un aumento a consuntivo che permane, pur in misura minore, in previsione. Sono numerose le imprese che esportano i loro prodotti con una rilevante quota di fatturato, ed i mercati di vendita sono in larga misura esteri. Il portafoglio ordini è in crescita, con un giudizio di soddisfazione da parte delle aziende. La produzione per il mercato estero è stata stazionaria nel primo semestre e prevista in crescita nel secondo; il portafoglio ordini registra nell’anno un aumento pur se in previsione è giudicato insoddisfacente.

Le imprese che investono rappresentano una quota maggiore del profilo abruzzese; i loro investimenti sono stati per ampliamento mentre diverranno per sostituzione.

L’occupazione, in diminuzione nel primo semestre, è indicata da parte delle aziende in ripresa nella seconda metà dell’anno. Il ricorso alla CIG è legato alla ordinaria ed in diminuzione nelle previsioni per il secondo periodo in analisi.



Legno e Mobilio

Il settore del legno e dei mobili vede le imprese indicare, a consuntivo del primo semestre dell’anno, un aumento della produzione che tende a crescere nelle indicazioni afferenti al secondo semestre. Le imprese che producono per l’estero sono allineate alla media regionale pur con una quota media di produzione inferiore. Il grado di utilizzo degli impianti è destinato ad aumentare nel secondo semestre, ma permane al di sotto del valore Abruzzo. La capacità produttiva è stazionaria ed indicata in leggero aumento nel secondo periodo. Il costo di produzione, aumentato nel primo semestre, tende a stabilizzarsi nel secondo. I mercati di approvvigionamento sono soprattutto esteri o locali. Le scorte di prodotti finiti indicano la stessa tendenza, in aumento, sia in consuntivo che in previsione. Il livello delle scorte di prodotti finiti è giudicato dalle aziende come basso; l’andamento delle scorte di materie prime è risultato in aumento a consuntivo ma previsto in diminuzione; il livello delle scorte, sempre per le materie prime, è giudicato elevato nei primi sei mesi dell’anno ma le previsioni sono in ribasso. Il fatturato del settore è stato in diminuzione, ma per il secondo semestre si prospetta una decisa ripresa. Le imprese che esportano prodotti sono, come presenza, leggermente al di sopra del livello regionale, con una quota di fatturato per l’estero inferiore. I mercati di vendita, nel primo semestre del ‘97, sono stati principalmente quello provinciale e quello regionale. Il portafoglio ordini, in aumento nei due periodi, viene giudicato normale per il primo e soddisfacente per il secondo. Per il mercato estero i consuntivi indicano una stazionarietà della produzione con un deciso incremento nel secondo periodo. Il portafoglio ordini estero, in diminuzione nel primo semestre, riprende vitalità nel secondo, pur con una minore soddisfazione degli imprenditori. Gli investimenti per il settore coinvolgono meno della metà delle imprese; quelli effettuati hanno riguardato esclusivamente l’ampliamento, così come quelli previsti. L’occupazione in calo su tutto l’anno si accompagna ad un moderato ricorso alla CIG ordinaria.



Materiali da costruzione

Un andamento della produzione in calo nel primo semestre ed una previsione di aumento nel secondo aprono la caratterizzazione nel comparto dei materiali da costruzione. Sono imprese che non producono per il mercato estero ed hanno un grado di utilizzo degli impianti in aumento. La capacità produttiva è definita stazionaria sull’anno ed il costo di produzione è indicato in aumento nei due semestri, pur con una minore incidenza nel secondo. Il mercato di approvvigionamento è provinciale o regionale e andamenti contrastanti sono riscontrati nelle scorte di prodotti finiti: dapprima in aumento e poi in diminuzione. Il livello di dette scorte viene, comunque, indicato come elevato o normale. Le scorte di materie prime passano da un andamento stazionario ad uno in diminuzione ed il livello viene giudicato, nell’anno, basso. Il fatturato, in diminuzione nella prima parte dell’anno, è giudicato in aumento nel secondo. Sono poche le imprese che esportano e, comunque, con incidenze sul fatturato molto basse; in generale i mercati di sbocco sono provinciali o regionali.

Il portafoglio ordini vede invertire il suo posizionamento nei due semestri, passando dalla diminuzione all’aumento. Tale situazione viene comunque giudicata insoddisfacente.

Il mercato estero, pur nella sua limitata presenza, è indicato in aumento e con un portafoglio ordini anch’esso in aumento, giudicato soddisfacente o normale. Gli investimenti, generalmente per ampliamento, hanno interessato un numero limitato di imprese; la loro quota, inoltre, sembra destinata a diminuire.

L’occupazione è segnalata in diminuzione, ed il ricorso alla CIG ordinaria nel primo semestre vede aggiungersi la straordinaria nel secondo.



Metalmeccanica, elettronica

Il comparto metalmeccanico ed elettronico segnala un costante aumento nell’andamento della produzione; la percentuale di aziende che producono per l’estero è consistente e la produzione esportata superiore alla media ripartizionale. Il grado di utilizzo degli impianti è pressoché costante ed allineato ai valori medi. Capacità produttiva in aumento e costo di produzione in aumento arricchiscono il quadro di comparto. I mercati di approvvigionamento sono nazionali. Le scorte di prodotti finiti, in diminuzione nel primo semestre, sono previste in aumento nel secondo; il loro livello viene giudicato, comunque, normale. Le scorte di materie prime, stazionarie nei primi sei mesi, tendono ad aumentare nei secondi; in questo caso il livello, dapprima giudicato elevato, tende a normalizzarsi. Il fatturato in aumento viene in parte trainato dalle imprese che esportano soprattutto verso i mercati nazionali, quelli esteri e quelli provinciali. Il portafoglio ordini, in aumento, è giudicato soddisfacente. La produzione per il mercato estero è vista dagli imprenditori in aumento su tutto l’anno, accompagnata dalla stessa tendenza del portafoglio ordini e da un giudizio di soddisfazione. Circa tre quarti delle aziende hanno effettuato o effettueranno investimenti, soprattutto per sostituzione. L’occupazione risulta in aumento mentre è stazionaria la quota di imprese che hanno fatto o faranno ricorso alla CIG ordinaria.



Pelli, Cuoio, Calzature

La sostanziale stabilità del primo semestre del settore pelli, cuoio e calzature viene accompagnata da una previsione di diminuzione della produzione. In aziende che per i tre quarti producono per l’estero, con una quota media di produzione esportata più che doppia rispetto a quella regionale, il grado di utilizzazione degli impianti, comunque elevato, è destinato a ridursi. Anche la capacità produttiva viene giudicata stazionaria per poi passare in diminuzione. Il costo di produzione, per gli imprenditori in aumento nel primo semestre, permane in questo aspetto, pur se con una leggera flessione. I mercati di approvvigionamento sono fondamentalmente provinciali. Le scorte di prodotti finiti, in aumento nei primi sei mesi, tendono a diminuire nel secondo semestre; il loro livello, a consuntivo, è giudicato normale, mentre in previsione è basso. Stessa dinamica per le scorte di materie prime e per il giudizio sui loro livelli, in questo caso più improntato alla normalità. Il fatturato viene giudicato in aumento ed elevata è la quota di imprese che esportano, destinando al mercato estero una quota di fatturato consistente. I mercati privilegiati, del resto, sono quelli contigui e quello estero. Il portafoglio ordini passa da un consuntivo di aumento ad una previsione di diminuzione con una coerente dinamica nel giudizio.

Il mercato estero, in aumento a consuntivo, pare orientato alla diminuzione con il relativo portafoglio ordini; speculari sono gli andamenti sui giudizi, improntati dapprima alla soddisfazione e poi alla normalità. Gli investimenti sono stati effettuati da poche imprese nel primo semestre, ma in deciso aumento è la loro presenza nel secondo. Gli investimenti effettuati e quelli da effettuare riguardano soprattutto, se non esclusivamente gli ampliamenti. L’occupazione, dapprima in aumento, viene prevista in calo pur se il ricorso alla CIG ordinaria vede un minor numero di imprese interessate nel secondo semestre.



Tessile

L’andamento della produzione nel settore tessile è decisamente improntato all’aumento, con una limitata presenza di imprese che producono per l’estero e con un elevato grado di utilizzo degli impianti anche in previsione. La capacità produttiva è in aumento così come il costo di produzione. I mercati di approvvigionamento sono provinciali, regionali o nazionali. Stazionarie o in diminuzione le scorte di prodotti finiti, giudicate comunque normali. L’andamento delle scorte di materie prime è stato ed è in aumento ed il giudizio sulle stesse da elevato si avvicina a normale.

L’andamento del fatturato è stato indicato in aumento nel primo semestre e permane nel differenziale anche nel secondo semestre. Le imprese che esportano prodotti si collocano, come frequenza, al di sotto della media nazionale e con livelli di fatturato dovuti l’esportazione non elevati. I mercati di vendita sonno regionali o nazionali in prevalenza. Il portafoglio ordini a consuntivo registra un notevole aumento, in parte confermato o stabilizzato per i prossimi sei mesi. Il giudizio sullo stesso è improntato al soddisfacente.

Il mercato estero, considerato in aumento nel primo semestre, è destinato ad aumentare. Stessa dinamica riveste il portafoglio ordini con un giudizio soddisfacente da parte delle imprese. Più della metà delle imprese ha effettuato e prevede di effettuare investimenti, ed ha operato a raggiera toccando ampliamento sostituzione ed altre tipologie, mentre in previsione viene evidenziata una gerarchia che recita le altre tipologie, gli ampliamenti e le sostituzioni. L’andamento dell’occupazione di settore da stazionario passa in aumento, mentre il ricorso alla CIG, completamente assente nel primo semestre, si indirizza verso l’ordinaria nel secondo.



Altro

Il settore residuale si presenta stabile negli andamenti e sostanzialmente allineato nei macro significati alle dinamiche regionali. Sono aziende che si approvvigionano all’interno delle province con una minima apertura le esportazioni e con vocazione per i mercati di vendita provinciale o regionale, con un’occupazione prevista in aumento ed accompagnata dal ricorso alla CIG ordinaria.
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�2.3 La visione dimensionale

Sono sei le classi in cui sono state raccolte le aziende abruzzesi; le dinamiche appaiono estremamente diversificate tra le piccole e le medio/grandi aziende; in particolare le aziende di maggiore dimensione appaiono con produzioni consolidate in aumento ed aperte al mercato estero. La loro quota di produzione esportata si colloca decisamente al di sopra dei valori medi regionali. Il grado di utilizzazione degli impianti è molto elevato ed è difficile ipotizzare un aumento della capacità produttiva; i costi di produzione sono, per queste aziende, il più delle volte stazionari o in diminuzione, pur se nelle fasce medie si può trovare qualche tendenza all’aumento. I mercati di approvvigionamento sono nazionali ed esteri e le scorte di prodotti finiti hanno dinamiche differenziate, frutto delle diverse posizioni negli ambiti settoriali. Identica indicazione può riscontrarsi per le scorte di prodotti finiti e di materie prime. Il fatturato risulta in aumento ed è composto dalla parte estera in maniera considerevole: per queste imprese l’apertura all’estero è quasi la norma ed i mercati di vendita rispecchiano gli ambiti nazionale ed estero. Una sostanziale stabilità/aumento del portafoglio ordini le contraddistingue; esse sono trainate da una consistente presenza del mercato estero che, sia a consuntivo che in previsione, non vede mai presente la modalità diminuzione: il portafoglio ordini estero, pertanto, risulta godere di buona salute. Gli investimenti effettuati e previsti da tutte le aziende del campione riguardano esclusivamente ampliamento e sostituzione. L’andamento occupazionale, per questa tipologia di aziende medio/grandi, vede la moda nella stazionarietà, con una indicazione di crescita nei consuntivi e, solo nella fascia dimensionale inferiore, una diminuzione. Il ricorso alla CIG è limitato alla gestione straordinaria, quando risulta presente o prevista. Le imprese di minore dimensione, che rappresentano la struttura portante, ancora oggi, dell’economia regionale, indicano modalità più aperte nelle indicazioni dei consuntivi e delle previsioni. Questa situazione è legata alla particolare arena competitiva in cui gli imprenditori abruzzesi si muovono. L’andamento della produzione mostra la stessa dinamica sia nei primi sei mesi che nei secondi. Queste imprese non sempre sono aperte al mercato estero e spesso vedono la loro quota media di produzione esportata al di sotto dei valori regionali. Il grado di utilizzo degli impianti è allineato alla media regionale e l’aumento della capacità produttiva è stato un obiettivo, raggiunto per il primo semestre, che permane anche nel secondo. I costi di produzione risultano tendenti all’aumento. I mercati di approvvigionamento delle merci in entrata risultano prevalentemente provinciali, regionali e nazionali; leggera è la presenza estera. Le scorte di prodotti finiti si pongono con andamenti differenziati tra il primo ed il secondo semestre, prima con un saldo positivo e poi con uno negativo; i giudizi sono legati a consuntivo a valori positivi ed in previsione a valori negativi. Anche le scorte di materie prime mostrano saldi positivi verso l’aumento in tutto l’anno ed il livello viene dapprima giudicato elevato per far posto, in previsione, ad una tendenza al ribasso. Il fatturato in aumento, sia a consuntivo che in previsione, non risulta legato in maniera preponderante al fatturato per l’estero; in realtà non sono numerose le imprese che esportano prodotti pur se si posizionano comunque, in parte, al di sopra dei valori medi regionali. I mercati di vendita sono per lo più nazionali e, di seguito, regionali, provinciali ed estero. Il portafoglio ordini presenta comunque saldi positivi su tutto l’anno ma è giudicato su tutto il periodo con un saldo che privilegia l’insoddisfacente; importante appare la tendenza all’aumento della produzione per il mercato estero, come mostra anche il portafoglio ordini ed il giudizio espresso sullo stesso. Gli investimenti tendono ad aumentare e si spalmano su tutte le modalità sondate. L’andamento occupazionale indica una tendenza alla diminuzione a consuntivo nel primo semestre, mentre le previsioni si posizionano con un saldo verso l’aumento. La CIG, quando utilizzata, è ordinaria.

�2.4 Il contesto provinciale

Gli ambiti di riferimento utili alla comprensione delle dinamiche di geografia economica vengono di seguito esplorati fin nel dettaglio numerico per delineare il contesto provinciale.



Chieti

L’andamento della produzione nella provincia di Chieti ha visto a consuntivo, nel 1° semestre 1997, l’indicazione di aumento nel 59% delle imprese intervistate con un saldo - fatta la differenza con il 10% del campione che ha dichiarato una diminuzione -  pari al +49%. Le previsioni per il 2° semestre indicano un aumento per il 54% delle aziende, con un saldo positivo pari al 36%. Rispetto al semestre precedente la variazione media della produzione ha visto un aumento del 10,7% mentre per il secondo semestre tale aumento si consolida al 12,7%. Il 62% delle imprese intervistate producono per il mercato estero. Il grado di utilizzazione degli impianti, nel primo trimestre, si è attestato al 78,2%. Le previsioni per il 2° trimestre del 1997 lo vedono posizionarsi al 76,9%. Per completare il quadro degli indicatori legati alla produzione, va menzionato che la capacità produttiva è risultata in aumento per il 21% delle aziende e per nessuna in diminuzione. Tale situazione è riproposta sostanzialmente nelle previsioni dove l’aumento è indicato dal 17% delle imprese, mentre la diminuzione non viene indicata da nessuna impresa. In media la capacità produttiva, rispetto al semestre precedente, è cresciuta dell’11% e per il secondo semestre si prevede una crescita del 9%. Il costo di produzione è in aumento per il 62% delle imprese, con un saldo positivo pari al 59%. Il secondo semestre prevede l’aumento per il 52% delle imprese con nessuna azienda che dichiara diminuzione. In media il costo di produzione nel periodo considerato aumenta del 7%. La previsione di aumento è del 7,7%. Con riferimento ai mercati di approvvigionamento, per il campione delle imprese interpellate la percentuale media di merci in entrata per la provincia è stata del 20,2%, quella regionale del 16,9%, quella nazionale del 63,8%; il mercato estero ha inciso per il 26,1%. Passando alle scorte di prodotti finiti, l’aumento è indicato dal 20% delle imprese a fronte di una diminuzione del 24%; in previsione il saldo permane a -4 con la diminuzione che si cifra al 16% delle imprese. In percentuale il valore medio delle scorte di prodotti finiti si cifra a -4,5% nel primo semestre ‘97 mentre la previsione è del -3,3%. Il livello delle scorte di prodotti finiti viene giudicato elevato dal 20% degli imprenditori a fronte di un 4% che lo giudica basso. Le previsioni indicano il 16% degli imprenditori che hanno scorte di prodotti finiti elevate ed il saldo è pari a +16. L’andamento delle scorte di materie prime viene indicato in aumento dal 7% degli imprenditori. Il saldo si cifra a -7. Le previsioni indicano un saldo pari a zero. Il valore medio delle scorte di materie prime ha registrato un decremento del 4,3% rispetto al dato di fine ‘96. La previsione per il secondo semestre indica ancora un decremento, ma questa volta pari all’1,3%. Il 7% degli imprenditori giudica il livello delle scorte di materie prime elevato; il saldo del consuntivo è nullo. Identica situazione si ritrova a livello previsivo. L’andamento del fatturato vede dichiarare un aumento dal 66% delle aziende con un saldo pari a +45%; l’aspetto previsivo registra 48% degli imprenditori che dichiara l’aumento ed un saldo pari al più 31%. L’andamento del fatturato risulta quindi in aumento. Le imprese teatine che esportano prodotti sono presenti nel campione nella quota del 59%, con una quota media di fatturato sull’estero pari al 33,6%. Rispetto alla percentuale media di produzione, il mercato provinciale assorbe il 21%, quello regionale il 20,5%, quello nazionale 52,8% e quello estero il 27,7%. Il portafoglio ordini è stato visto in aumento dal 48% degli imprenditori con un saldo positivo del 34%; in previsione la situazione è identica. Sono soddisfatti del proprio portafoglio ordini il 45% degli imprenditori alla fine del primo semestre del ‘97, con un saldo del 24%; in previsione il numero dei soddisfatti passa al 43% ed il saldo si cifra al 22%. Per il mercato estero il 67% degli imprenditori  ha constatato un aumento a fronte di una constatazione di diminuzione del 6%. La diminuzione si attesta ancora al 6% nella previsione, ma l’aumento cala al 44%. Rispetto al semestre precedente la produzione per il mercato estero mostra segnali positivi, ed il dato è confortato anche dall’aspetto previsivo; il fatturato stesso segue le dinamiche produttive consolidando la visione d’insieme della provincia abruzzese. Il portafoglio ordini estero è stato considerato in aumento dal 61% degli imprenditori e nessuno di essi lo ha dichiarato in diminuzione. Per il semestre successivo le imprese che prevedono un calo sono l’11% ma il saldo permane positivo a +17%. Il giudizio sul portafoglio ordini estero vede soddisfatto il 37% degli imprenditori con un saldo pari a +21%. L’andamento opposto si ritrova nelle aspettative per il periodo successivo che vedono il 21% delle aziende insoddisfatte con un saldo pari a -10%. Sono il 62% le imprese che hanno effettuato investimenti nei primi sei mesi dell’anno e passeranno al 66% nel secondo semestre. Gli investimenti per ampliamento hanno riguardato in media il 49,1% delle aziende; quelli per sostituzione il 57,8% e quelli di altro tipo il 76,7%; quelli previsti, sempre in media, riguardano per il 64,7% gli ampliamenti, per il 51,4% la sostituzione e per il 38,3% altre tipologie. Passando all’occupazione, il 28% del campione delle imprese ha visto un aumento ed il saldo semestrale, positivo, è stato del 7%. Stesso saldo, ma con il 14 % di aumento previsto, si ha per la fine dell’anno; in prospettiva l’aspetto occupazionale appare assumere caratteristiche di tendenza alla stabilizzazione. L’86% del campione non ha fatto ricorso alla CIG nel primo semestre a fronte del 10 che ha utilizzato l’ammortizzatore sociale per l’ordinaria ed il 3% per la straordinari. In previsione la quota delle aziende che indica il ricorso alla CIG ordinaria scende al 7% mentre quella straordinaria sale allo stesso valore.



L’Aquila

La provincia di L’Aquila vede un consuntivo semestrale delineato da un andamento della produzione stazionario (52%) o in diminuzione (26%) e con un saldo negativo del 4%. Prospettive positive vengono però indicate dagli imprenditori, che per il 35% vedono un aumento, con un saldo positivo pari al 31%; in media l’aumento della produzione rispetto al semestre precedente ha indicato, per il primo, il 10,7% e per il secondo il 12,7%. Le imprese sondate che producono per il mercato estero sono il 61%, con una quota media di produzione esportata pari al 33,1%. Il grado di utilizzazione degli impianti è stato, nei primi sei mesi, del 68,3% ed è previsto in aumento fino al 71,3%.

L’aumento della capacità produttiva è stato indicato dal 17% delle imprese con un saldo pari al 4%; nel secondo semestre è previsto un aumento dal 39% delle imprese e non viene indicata nessuna diminuzione; le variazioni degli aumenti medi della capacità produttiva indicano un certo miglioramento all’interno della realtà aquilana. Il costo di produzione è stato considerato in aumento dal 43% delle imprese con un saldo pari al 33%; in previsione è il 39% delle aziende a giudicarlo in aumento con un saldo del +30%. In sintesi l’aumento del costo di produzione mostra una progressiva contrazione. La percentuale media di merci in entrata nel mercato provinciale aquilano è stata del 19,7%; il 18,2% ha rappresentato il mercato regionale; il 64,4% quello nazionale ed il 33,8% quello estero. Le scorte di prodotti finiti hanno indicato un saldo negativo e pari a 4 a consuntivo. Una marcata inversione di tendenza si ritrova nelle previsioni, con un +18 a saldo. I prodotti finiti mostrano altresì un livello di scorte in diminuzione, il saldo è -5% che, però, ritorna subito in attivo nelle previsioni con un + 30%, contando il 39% delle imprese che dichiarano un aumento. Ad esportare i loro prodotti sono il 57% delle aziende con una quota media di fatturato sull’estero pari al 33,9%. I mercati di vendita vedono in media il 33,9% sul provinciale, il 26,1% sul regionale, il 53,9% sul nazionale mentre il mercato estero si colloca al 32,5%.

Il portafoglio ordini, a saldo nullo, ha visto un aumento per il 30% delle aziende e per lo stesso valore lo si prevede nel semestre successivo, dove però il saldo si colloca a + 26%. La situazione del portafoglio ordini è giudicata insoddisfacente dal 35% delle imprese e solo dal 22% soddisfacente che posiziona la stessa percentuale anche in previsione, generando un saldo nullo. La previsione per il mercato estero ha visto a consuntivo un aumento nel 33% dei casi a fronte di una diminuzione del 17%. Per il secondo semestre l’aumento si colloca al 42% ed il saldo al 34%. Tali andamenti si ripercuotono sul fatturato. Il portafogli ordini per l’estero presenta un saldo nullo con il 17% delle imprese che dichiarano l’aumento; il secondo semestre risulta caratterizzato dal 50% delle aziende che dichiarano ancora un aumento contro l’8% che dichiarano una diminuzione. La situazione del portafogli ordini per l’estero è stata dichiarata soddisfacente, nei primi sei mesi dell’anno, dal 25% delle imprese. Il saldo è di +8. Per il secondo semestre è il 42% delle imprese a dichiararsi soddisfatto, con un saldo pari al 17%. Gli investimenti sono stati compiuti dal 57% delle imprese sondate e per il secondo semestre tale percentuale è destinata a salire al 61%. Tra gli investimenti effettuati sono quelli per sostituzione ad avere in media il valore più elevato, seguiti da quelli per ampliamento e da altre tipologie. Per quelli previsti la gerarchia non cambia, pur caratterizzata da diverse incidenze. L’occupazione ha segnato un leggero aumento (+4% il saldo) con il 17% delle imprese che hanno assunto; tale percentuale è destinata, nel secondo semestre, a passare al 30%, con un saldo ancora positivo del 17%. Il ricorso alla CIG ordinaria si è avuto nel 30% delle aziende, percentuale destinata a scendere nel secondo semestre.



Pescara

La provincia di Pescara indica a consuntivo del primo semestre un aumento della produzione per il 50% delle aziende con un saldo positivo del 45%; inoltre sono il 55% le aziende che nel secondo semestre prevedono un aumento a fronte del 15% che indica una diminuzione. Le imprese hanno un andamento medio positivo nei periodi considerati. Sono il 55% le aziende che producono per l’estero con il 22,5% di quota media di produzione esportata; il grado di utilizzazione degli impianti passa dal 74,1% del consuntivo al 76,1% della previsione. La capacità produttiva delle aziende dell’area pescarese è dichiarata a consuntivo in aumento dal 25% delle imprese, e nessuna dichiara una diminuzione. Per il secondo semestre permane l’assenza di imprese dichiaranti diminuzione e l’aumento è previsto dal 50% di esse. Nei due periodi, in media, l’aumento permane positivo. I costi di produzione sono indicati in crescita dal 60% dalle aziende, con un saldo pari a +55%. Per il restante periodo del ‘97 le aziende che indicano aumento passano al 55% ed il saldo si colloca al 40%; un andamento che comunque indica variazioni positive. Considerando la percentuale media di merci in entrata nella provincia di Pescara, l’area autocontenuta conta per il 14,6%, l’insieme delle quattro province per il 22,5% e per l’Italia il 73,4%. L’apertura al mercato estero è del 22,9%.

Per le scorte di prodotti finiti il 33% delle aziende pescaresi segnala un aumento, e l’11% un calo. Le previsioni per il secondo semestre invertono tale tendenza. Le scorte di prodotti finiti vedono livelli elevati nel 22% delle aziende con un saldo nullo; un calo si registra in fase di previsione: il valore passa al 12%, con un saldo pari a -6. Le materie prime vedono un aumento delle scorte nel 26% delle aziende ed una diminuzione nel 5%. Stesso valore si ritrova in previsione, ma l’aumento è nel 16% delle imprese. Il livello delle scorte di materie prime viene dichiarato basso dal 21% delle aziende; il saldo è -10. Ancora più elevato è in previsione il saldo, -21%, generato dal 32% di aziende che dichiarano il livello basso. Il fatturato è dichiarato in aumento dal 53% delle imprese nel primo semestre a fronte del 11% di esse che dichiara una diminuzione. Il secondo semestre vede un aumento nel 74% delle imprese con una saldo positivo pari a 69%. Le imprese che esportano prodotti sono il 58% del campione; con una quota media di fatturato sull’estero del 20,4%. Le esportazioni vedono come mercato di vendita il provinciale per il 20,5%, il regionale per il 33%, il nazionale per il 57,6% ed il 19,8% destinato all’estero. Il portafoglio ordini vede un andamento crescente nel 53% delle aziende e una diminuzione nel 5%. Identica è la situazione per la previsione al secondo semestre. La situazione del portafoglio ordini vede il 47% delle imprese soddisfatta contro il 26% di insoddisfatti. La situazione è prevista meno brillante per il secondo semestre. La produzione per il mercato estero è in aumento per il 30% delle aziende sondate con un saldo pari al +20%; in previsione nessuna diminuzione ed un aumento per il 50% delle aziende. Il portafoglio ordini estero fa registrare gli stessi valori sia a consuntivo che in previsione, con un aumento per il 40% delle imprese ed una diminuzione per il 10%. La situazione del portafoglio ordini estero è soddisfacente per il 50% delle imprese, mentre del parere opposto sono il 30%. Per il secondo semestre ‘97 sono più le imprese insoddisfatte, 40%, di quelle soddisfatte, 30%. Gli investimenti sono stati effettuati nel primo semestre dal 65% del campione e tale percentuale passa al 60% nella seconda parte dell’anno. Gli investimenti per ampliamento sono seguiti da quelli di altra tipologia e per ultimi quelli dedicati alla sostituzione; in previsione sono dati in aumento i valori medi percentuali di aziende che investono pur mantenendo invariata la notazione elencativa delle motivazioni. L’andamento dell’occupazione vede il 35% delle imprese aver dichiarato un aumento con un saldo a consuntivo del +15%. In previsione, pur restando invariato in numero delle imprese che aumentano l’occupazione, il saldo migliora di 10 punti. Il ricorso alla CIG è limitato all’ordinaria per solo il 15% delle imprese; una percentuale destinata a scendere di 5 punti nel semestre successivo.



Teramo

L’andamento della produzione nell’area teramana, a consuntivo del primo semestre dell’anno in corso, vede il 31% degli imprenditori segnalare una diminuzione con un saldo, dato il 26% degli intervistati che hanno dichiarato un aumento, pari a -5%. Andamento opposto si ha per l’aspetto previsivo legato al secondo semestre. Le imprese che producono per il mercato estero sono il 46% di quelle sondate, con una quota media di produzione esportata del 36,1%. Il grado di utilizzazione degli impianti vede a consuntivo il 68,8% e, per la fine dell’anno, il 71,2%. La capacità produttiva è segnalata in aumento dall’11% degli imprenditori nel primo semestre con un saldo di + 8%; la previsione mostra un’inversione di tendenza che privilegia la diminuzione; il costo di produzione segnala nel primo periodo un aumento per il 49% degli imprenditori, con un saldo del +43% che diventa +37% alla fine dell'anno con l’aumento indicato dal 40% degli imprenditori. I mercati di approvvigionamento vedono come percentuale media di merci in entrata nel primo semestre il 21.4% per quello provinciale, il 20,1% per quello regionale, il 67,5% per il nazionale, il 29,1% per l’estero. Le scorte di prodotti finiti vedono gli imprenditori dichiarare l’aumento nel 6% dei casi con un saldo nullo; la diminuzione è indicata nel secondo periodo dal 16% degli imprenditori con un saldo pari a -4. Il livello delle scorte di prodotti finiti risulta in diminuzione nel 18% delle aziende ed in aumento nel 9%. La previsione conferma le tendenze emerse.

Per quello che riguarda le dinamiche si consolida quanto finora descritto. Il fatturato è stato in diminuzione per il 37% dei sondaggi, con un saldo pari a -3; le previsioni invertono tale tendenza con il 31% degli imprenditori a dichiarare un aumento, a fronte del 20% che dichiara una diminuzione. In media la percentuale di produzione nei primi sei mesi dell’anno impegna il mercato provinciale per il 25,6%, quello regionale per il 23,5%, quello nazionale per il 60,4% e quello estero per il 37,5%. Il portafoglio ordini è indicato in calo dal 29% delle aziende, e in aumento dal 26%; il secondo periodo prevede aumento e diminuzione assestati al 26%. Tale situazione nei primi sei mesi viene giudicata insoddisfacente dal 38% degli imprenditori, il saldo negativo è pari a -17; i secondi sei mesi permangono nell’insoddisfazione, cifrata al 36% con il 18% di soddisfatti. Il mercato estero indica un aumento registrato dal 19% delle imprese, che di contro nel 13%, hanno visto una diminuzione. Identica dinamica nel periodo successivo.

Il portafoglio ordini estero indica ancora un saldo positivo pari a +6, con il 25% di aumento; livellato appare il dato di previsione che vede le indicazioni positive e negative uguali e pari al 19%. Il 74% delle aziende non ha effettuato investimenti fino a giugno e il 69% e dichiara di non prevedere di effettuarne durante i prossimi mesi. Tra quelli effettuati, quelli per sostituzione sono il 78,8% in media, il 65% sono quelli per ampliamento e le altre tipologie occupano il 51%. In previsione è ancora l’aspetto di sostituzione ad avere in media il valore più elevato con le altre due tipologie in leggero decremento. 

L’occupazione è stata giudicata in diminuzione dal 35% delle imprese con un saldo pari a -23%, che diviene positivo e pari a+3 nel secondo semestre con il 9% di imprenditori che si aspettano un aumento. La CIG vede il ricorso all’ordinaria da parte del 20% del campione. Identico aspetto si ritrova nella dinamica previsiva.
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Premessa

Il comparto delle costruzioni assume, in Abruzzo, una notevole valenza in termini di fatturato, addetti ed indotto.

Nel 1996 sono stati registrati livelli produttivi ancora depressi e fra i più bassi riferiti al 1991, anno “standard” di riferimento per la produzione edilizia.

Infatti, fino ad allora gli investimenti complessivi annui assommavano a 2.500-3.000 miliardi così suddivisi: 1/3 opere pubbliche, 1/3 edilizia residenziale ed 1/3 edilizia non residenziale (pubblica e privata).

Nel 1991 le imprese edili abruzzesi iscritte all’Albo nazionale dei costruttori erano circa 2.100; quelle iscritte alla C.C.I.A.A. circa 14.000; gli addetti diretti più di 40.000 (di cui 22.000 iscritti alle Casse Edili), gli addetti indiretti più di 30.000.

In questa analisi, quindi, ogni raffronto va fatto rispetto ai dati del 1991

analizzando i singoli segmenti di mercato è possibile fare le seguenti considerazioni.



Opere pubbliche

Tutte le elaborazioni sono state eseguite sui dati relativi a tutti i lavori appaltati in Abruzzo dal 1991.

Nelle tabelle 1 e 2 sono riportati, suddivisi per anno e per provincia, in migliaia di lire correnti, l’ammontare dei lavori appaltati dal 1991 al 1996; il numero di appalti e l’importo medio.
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É evidente il fatto che nel 1992 c’è stata una riduzione di circa il 30% e l’andamento è stato negativo fino al 1996.

Come detto, i valori sono riportati in moneta corrente; in termini reali la diminuzione sarebbe ancor più sensibile.

Solo nel 1995 si è registrato un incremento; tale fatto, però, è dovuto all’appalto di due opere di notevoli dimensioni (per complessivi 100 miliardi) che non hanno comportato un’inversione di tendenza stabile, tanto che nel 1996 si è tornati ai livelli del 1994.

Tra l’altro, una di queste è stata appaltata ma non si è dato inizio ai lavori.

Considerando, inoltre, il taglio medio dei lavori, si nota che lo stesso è passato dai 722 milioni circa del 1991 ai 386 del 1997.

Negli anni 1991, 1993, 1994 e 1996 non è stato posto in appalto nessun lavoro di importo superiore a 15 miliardi.



Categorie di lavoro

Alcune interessanti considerazioni possono essere fatte considerando la suddivisione del mercato in tipologie di lavori appaltati nel 1991 e nel 1996, assumendo a riferimento la corrispondente categoria dell’Albo Nazionale dei Costruttori.

Nella tabella 3 è riportata la suddivisione percentuale, in valore, dei lavori appaltati in funzione della tipologia di opere nel 1991 e nel 1996.
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Come si vede, c’è stata una notevole riduzione nella categoria 3a (opere di recupero e restauro di edifici monumentali) a conferma del trend positivo registrato nel settore del recupero.

Negli anni successivi al 1992 si è registrato un incremento percentuale in altre tipologie di lavori quali quelli relativi ad interventi di metanizzazione, di depurazione delle acque e di quelli relativi agli impianti, specialmente quelli elettrici e termici, sulla spinta di innovazioni legislative nei settori.



Ripartizioni per sezioni appaltanti

Nella tabella 4 è riportata la suddivisione percentuale, in valore, dei lavori appaltati per sezione appaltante,
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Come si vede, i Comuni hanno notevolmente incrementato la propria percentuale, mentre la Regione e lo Stato hanno registrato una notevole contrazione.

Anche esaminando i valori assoluti, nel 1991 i Comuni avevano posto in appalto lavori per un totale di 265 miliardi contro i 245 posti in appalto nel 1996.

Questo significa che, nonostante tutto, i Comuni hanno mantenuto la propria capacità operativa e di spesa a differenza di altri Enti: lo Stato e la Regione sono passati da 160 miliardi del 11991 ai 44 del 1996.



Classi di importo

Nella tabella 5 è riportata la suddivisione percentuale, in valore, dei lavori appaltati suddivisi per fasce d’importo.
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Come si vede, sono aumentati i lavori di taglio più piccolo mentre si è registrato un vero e proprio crollo per quelli di importo superiore a 1.800 milioni.



Infatti questi nel 1961 avevano un valore di circa 410 miliardi contro i 50 del 1996.

In definitiva questi valori confermano che dal 1992, in Abruzzo è interrotta la costruzione di significative infrastrutture con notevoli danni anche in altri settori economici quali l’industria ed i servizi.



I ribassi.

Altro elemento di notevole distorsione nel settore delle costruzioni che ha portato un notevole danno al sistema produttivo ed all’occupazione è quello degli eccessivi ed anomali ribassi offerti.

Si tenga presente che i prezzi unitari assunti per il computo dei lavori sono rimasti invariati.

Nel 1991 i ribassi medi si attestavano sul 10 - 13% circa ed i ribassi superiori al 15% riguardavano il 25% degli importi; nel 1996 la situazione si è notevolmente modificata: i ribassi medi si sono attestati nel 24 - 26% con punte superiori al 40%; questo nonostante l’introduzione del meccanismo per l’eliminazione delle offerte anomale.

Dall’esame dei risultati delle gare di appalto si nota un incremento notevole della presenza di imprese di fuori regione, specialmente meridionali, che si aggiudicano una quota crescente di lavori con ribassi sensibilmente più alti rispetto a quelli delle Imprese locali.



Edilizia residenziale e non residenziale.

L’anno di riferimento è il 1992, fino ad allora il volume costruito, in edilizia residenziale e non residenziale, pubblica e privata si attestava sui 10 milioni di mc per anno.

Le tabelle 6 e 7 riportano l’andamento per anno e per Provincia dell’edilizia residenziale e non residenziale, attraverso: le migliaia di mc. costruiti, il numero di fabbricati, l’incidenza degli interventi di recupero sul nuovo.



Come si vede in termini di volumetria, nel 1996 la diminuzione è stata del 34% nell’edilizia residenziale e del 46% in quella non residenziale.
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Analizzando i dati sulla dimensione degli interventi, si vede che restano costanti i valori relativi ai fabbricati con meno di 4 alloggi; solo qualche fabbricato ha più di trenta alloggi.

Questi dati danno il senso della crisi, gli interventi in edilizia residenziale sono prevalentemente di singoli privati, questo a causa della contrazione del mercato dovuto, prevalentemente, al calo ed alla modificazione della domanda, all’eccessiva tassazione della casa all’elevato costo del denaro ed alla difficoltà di accesso al credito.



Anche in questo segmento di mercato la paralisi della burocrazia l’inadeguatezza degli strumenti urbanistici, i lunghissimi tempi necessari per il rilascio delle concessioni(si pensi che occorrono anche 25 pareri) scoraggiano anche gli operatori meglio intenzionati.



Per quanto riguarda l’edilizia non residenziale, pesano i fattori già visti, a questo si aggiungono la crisi economica generale e la recessione nell’industria e nei servizi, che hanno paralizzato gli investimenti in edilizia non residenziale: si nota un trend leggermente positivo solo negli edifici commerciali.

Una considerazione sul tipo di interventi.

gli investimenti in edilizia, residenziale e non, nel 1991 riguardavano per il 60% il nuovo ed il 40% il recupero, nel 1996 la quota del recupero sale al 50% con tendenza in aumento nei prossimi anni; si stima infatti che ogni anno, in Abruzzo, almeno 5.000 alloggi avranno più di 20 anni, con conseguente necessità di radicali interventi di adeguamento e ristrutturazione.



Le imprese e l’occupazione

Nelle tabelle seguenti (8 e 9) sono riportati, per anno e per provincia, i dati relativi alle imprese iscritte alle Casse Edili, al numero di operai al monte ore lavorate ed alla media di ore lavorate da ciascun operaio per anno e le medie del periodo.
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Alcune considerazioni:

I dati dimostrano un lieve incremento delle imprese iscritte;

Per quanto riguarda il numero di operai la diminuzione dal 91 al 96 è stata del 21%;

Per quanto riguarda il numero di ore lavorate la diminuzione è stata del 30%.

Nel 1992 un operaio lavorava di media 1000 ore l’anno, nel 1996 la media è scesa a circa 900 con situazione differenziata nelle diverse province.

UN fenomeno in forte aumento è rappresentato, specialmente negli interventi di recupero edilizio, del lavoro nero.

Si stima che il volume di affari annuo che sfugge a qualunque controllo è pari a circa 700 miliardi.

Per quanto riguarda le imprese iscritte alla C.C.I.A.A. (vedi tabelle 10 e 11) non vi sono state variazioni notevoli.

Tra il 1991 e il 1996 infatti si è passati dalle 12.500 imprese attive del 1991 alle 12.600 del 1996.

Il lieve incremento del numero delle imprese iscritte alla Cassa Edile trova la seguente spiegazione: nel 1994 le mutate norme contrattuali legislative hanno indotto molte imprese artigiane ad iscrivere le proprie maestranze alle Casse Edili.

L’aumento di iscrizioni. in concomitanza di una diminuzione di addetti, è sintomo di impoverimento di tessuto produttivo, infatti è evidente che le imprese più strutturate hanno perso dipendenti mentre è aumentato il numero di quelle con due addetti.
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Struttura delle imprese

Un parametro per valutare la struttura di imprese di costruzione e la sua evoluzione è dato dai risultati di un’indagine svolta dalle imprese abruzzesi iscritte all’Albo dei Costruttori.

Le tabelle 12 e 13 riportano le caratteristiche, per anno e per provincia, delle imprese abruzzesi iscritte all’ANC nel 1991 e nel 1996.

Sono indicati: il numero delle imprese, la somma delle iscrizioni in milioni, ed il numero delle iscrizioni possedute.
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Come si vede, le imprese iscritte sono passate dalle 2.035 del 1992 alle 1.638 del 1996; la somma delle iscrizioni possedute, che rappresenta di fatto la potenzialità delle stesse, è rimasta sostanzialmente invariata mentre è aumentata la media della somma di iscrizioni.

Per quanto riguarda la dimensione delle imprese, nel 1991 il 43% delle imprese aveva una somma di iscrizioni inferiori a 900 milioni, nel 1996 le stesse sono passate al 63%; le imprese con somma di iscrizioni superiore a 9.000 milioni sono rimaste invariate.

Questi dati confermano la tendenza ad una frammentazione del sistema con un incremento di micro-imprese scarsamente organizzate a danno delle piccole e medie che rappresentano il tessuto connettivo imprenditoriale capace di fornire occupazione stabile.



La struttura organizzativa

Per valutare le strutture organizzative delle imprese sono stati analizzati i dati delle Casse Edili e quelli derivanti da una indagine diretta su questionario postale inviato alle imprese iscritte all’ANCE (Associazione Nazionale dei Costruttori Edili).

Dalle situazioni presso le casse edili si individua la struttura delle imprese:

quasi l’80% delle imprese ha meno di 5 addetti e soltanto l’1% ne ha più di 50.

Le imprese abruzzesi sono tutte piccole o piccolissime e molto diffuse su tutto il territorio regionale.

Dalla elaborazione del questionario si deduce:

Attività prevalente

quasi la metà delle imprese svolge prevalentemente attività nel campo delle opere pubbliche;

circa un terzo opera nell’edilizia residenziale privata,

circa il 10% opera nell’edilizia non residenziale

il 10% ha dichiarato di non svolgere alcuna attività.

Ambito operativo

circa il 75% delle imprese opera in ambito provinciale;

circa il 20% in ambito regionale;

circa il 5% in ambito nazionale.

Si nota una tendenza a spostarsi in altre Regioni.

Organizzazione

Più della metà delle imprese che operano nel settore privato ricorrono al subappalto; 

nelle opere pubbliche la percentuale scende ad un terzo ed i subappalti riguardano generalmente le opere specialistiche.





Andamento del primo semestre del 1997

Per quanto riguarda la produzione i dati relativi al primo semestre 1997 danno le opere pubbliche in leggera ripresa rispetto ai valori del 1996; occorre valutare i dati per l’intero anno per parlare di inversione di tendenza.

Nel comparto dell’edilizia, residenziale e non, permane lo stato di crisi a causa delle invariate condizioni del contesto (normativo, finanziario, burocratico, etc.).

Per quanto riguarda l’occupazione, dai dati delle Casse Edili emerge che l’occupazione è in notevole diminuzione (mediamente -15/20% rispetto al 1996) sia in termini di occupati che di ore lavorate.
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